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DA SOCRATE A BUDDHA, DAI PADRI DELLA CBIES.1 A LEOPARDI: UNINPERVENTO DI VITO MANCUSO TRA IPROTAGONISTI 1)l 'l'ORINO SPIRITI 1LATA

Io vivo, dunque io desidero
Un sentimento ambicuo, da maneggiare con cura
ci è necessario ma puo anche avvelenare l'esistenza

VITO MANCUSO

S
econdo le maggiori
tradizioni sapien-
ziali dell'umanità la
proliferazione del
desiderio caratteriz-
za le persone insta-

bili e immature in balla di sem-
pre nuovi e imprevedibili desi-
deri, mentre il saggio ne ha po-
chi o nessuno. Socrate per
esempio, mentre passava per
il mercato di Atene, diceva feli-
ce a sé stesso: «Di quante cose
che non ho bisogno!». Lo stol-
to ama lo shopping, il saggio
invece più che volentieri lo evi-
ta. Il desiderio in questa pro-
spettiva è una malattia dell'a-
nima, non a caso già l'etimolo-
gia designa una mancanza. E
se ci pensate, c'è del vero in
questa posizione: quand'è che
siamo in pace con noi stessi?
Quando non ci sono desideri.
Ma non appena arriva un desi-
derio, l'equilibrio è rotto e si
produce instabilità. Qualcuno
ricorda le parole della regina
malvagia allo specchio per ot-
tenere l'oracolo? «Specchio,
specchio
delle mie
brame, chi
è lapiùbel-
la del rea-
me?». Ec-
co, spesso
il deside-
rio si dice

come bra-
me e suscita avidità, cupidi-
gia, bramosia, ci porta ad ar-
raffare con le mani e con gli oc-
chi. Quanto poi al suo contenu-
to, è abbastanza prevedibile,
indirizzato com'è quasi sem-
pre solo a ricchezza, piacere e
potere.

L'instabilità però non è sem-
pre negativa. Anzi, è solo gra-
zie a essa che si avviano i pro-
cessi, a cominciare dalla vita,

la cui dinamica consiste in
una ricerca dell'equilibrio per
poi romperlo di nuovo secon-
do una dinamica processuale
attuata dal bisogno e dal desi-
derio. E cos'è l'amore per lo
studio, per la ricerca, per l'im-
pegno sociale, per la pratica
spirituale, se non appunto un
desiderio che cerca appaga-
mento? E che cos'è lo stesso
amore?

Il desiderio quindi è ambi-
guo, la sua presenza è necessa-
ria alla vita ma può anche av-
velenarla. E da tale ambiguità
di fondo sono scaturite all'in-
terno del pensiero tre diverse
posizioni in ordine al deside-
rio: incremento, estinzione,
orientamento.
L'incremento del desiderio

che si espande in una miriade
di desideri è quanto ci propo-
ne la società in cui viviamo det-
ta «dei consumi» e che fa di noi
dei «consumatori», soggetti
che nutrono i più svariati desi-
deri a seconda del momento,
degli incontri, dei capricci, del-
le voglie, delle stagioni e so-
prattutto delle mode, perché
l'ego consumistico che ritiene
di essere padrone dei suoi desi-
deri in realtà è in balia delle
strategie del desiderio escogi-
tate dagli altri.
La seconda posizione ambi-

sce a estinguere i diversi desi-
deri e con loro anche il deside-
rio, come sosteneva lo stoico
Epitteto: «Devi estinguere del
tutto il desiderio». Si tratta di
un insegnamento non dissimi-
le da quello della scuola rivale
epicurea, visto che Epicuro so-
steneva la cosiddetta ataras-
sia o imperturbabilità, a suo
avviso unica garanzia per la
tranquillità interiore, mentre
bandiva il proliferare dei desi-
deri come una pericolosa ma-
lattia. Molti padri della Chiesa
erano altrettanto nemici del
desiderio, Origene per esem-

pio arrivo persino a evirarsi a
diciotto anni d'età avendo pre-
so alla lettera il detto di Gesù
«Vi sono eunuchi che si sono
resi tali per il regno dei cieli»,
né Massimo il Confessore era
distante quando auspicava
«l'estraniazione volontaria al-
la carne grazie alla completa
circoncisione dei suoi moti na-
turali». La Regola di san Bene-
detto prescriveva, anzi prescri-
ve: «Quanto poi alla volontà
propria, sappiamo che ci è vie-
tato di compierla; infatti la
Scrittura dice: Non seguire i
tuoi desideri». Si può richia-
mare anche la pratica della in-
differenza di Ignazio di Loyo-
la, il fondatore dei gesuiti: «E
necessario renderci indifferen-
ti rispetto a tutte le cose create
in modo che, da parte no-
stra, non vogliamo più salu-
te che malattia, ricchezza
che povertà, onore che diso-
nore, vita lunga che breve».
Anche il Buddha si collo-

ca in questa prospettiva, vi-
sto che individuava nella
«brama» l'origine della sof-
ferenza, e di conseguenza
nell'estirpazione della bra-
ma la chiave per superare la
sofferenza. Secondo la tra-
dizione buddhista, quando
raggiunse l'illuminazione
egli proferì queste parole ri-
portate dal Dhammapada:
«Per vite innumerevoli ho
vagato cercando invano il
costruttore della casa della
mia sofferenza. Ma ora ti ho
trovato, costruttore di nulla
da oggi in poi. Le tue assi so-
no state rimosse e spezzata
la trave di colmo. Il deside-
rio è tutto spento; il mio cuo-
re, unito all'increato». Tra i
moderni che si possano ri-
chiamare Schopenhauer e
Simone Weil che propose e
attuò la decreazione.
Vi sono infine filosofie e

spiritualità che intendono

orientare diversamente il
desiderio, coltivando un de-
siderare alternativo ma non
per questo meno intenso. Es-
se propongono non indiffe-
renza ma cura, non adegua-
mento al presente ma uto-
pia di un futuro diverso.
Vanno qui ricordati anzitut-
to Platone e Gesù, per i qua-
li gioca un ruolo decisivo l'a-
more, che per definizione è
desiderio. In particolare Ge-
sù diceva: «Sono venuto a
gettare fuoco sulla terra e
quanto vorrei che fosse già
acceso! », e al contempo pro-
clamava: «Beati quelli che
hanno fame e sete della giu-
stizia», magnificando al
massimo il desiderio. In per-
fetta continuità con lo spiri-
to della profezia ebraica, Ge-
sù fu un grande suscitatore
del desiderio.
Un po' a sorpresa su que-

sta linea si ritrova Leopar-
di, il quale scriveva nel suo
Zibaldone: «La vita è finita
quando l'amor proprio ha
perduto il suo ressort», ter-
mine francese che significa
«molla» e in senso traslato
«energia». Qualche giorno
dopo proseguiva: «La spe-
ranza è una passione, un
modo di essere, così ineren-
te e inseparabile dal senti-
mento della vita, cioè dalla
vita propriamente detta, co-
me il pensiero, e come l'a-
mor di sé stesso, e il deside-
rio del proprio bene. Io vi-
vo, dunque io spero, è un
sillogismo giustissimo».
Noi potremmo dire: io vi-
vo, dunque io desidero, è
un sillogismo giustissimo.
Non si può vivere senza de-
siderare, ma si può, anzi si
deve vivere, orientando il
desiderio. Il desiderio
orientato e innalzato si
chiama aspirazione. —
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Nella credenza popolare il soffione è simbolo di forza, speranza e fiducia: soffiandoci sopra si esprime un desiderio sperando che possa realizzarsi

TORINO
11/ SPIRITUALITA

DA OGGI A DOMENICA

Il teologo Vito Mancuso
è tra gli ospiti della 17a
edizione di Torino Spiri-
tualità (da oggi a dome-
nica parte online e parte
in presenza», che ha per
rema quest'anno «I desi-
deranti». Interviene og-
gi sul tema «Insegnanti
di desiderio» (con, tra
gli altri, Alessio Boni,
Emma Dante e Giorgio
Vasta), online alle ore
21, mentre sabato terrà
una lectio dal titolo Co-
natus essendi alle 15 nel
padiglione di piazza Car-
lo Alberto. Torino Spiri-
tualità si inaugura oggi
alle 18 con un interven-
to in diretta streaming
di Kazuo Ishiguro su Il
desiderio di non essere so-
li. Tutti gli eventi online
si potranno seguire sui
canali social del Circolo
dei Lettori. Programma
completo e sedi degli in-
contri sul sito torinospi-
ritualita.org—

È una. malattia
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quando arriva.
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Ma c'è anche una.
instabilità positiva

come quella che nasce
dall'amore per lo studio
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